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.-;!• Ce una linea scura che attraversa la capitale 

incontrastata del lavoro operaio. Corre ovunque: nel sindacato e in fabbrica ; 
Tra i barboni o i ragazzi che vendono biro o distribuiscono pubblicità ' 
Tra i senza fìssa dimora di Porta Nuova e i bambini partiti da Casablanca... 

Crisi nella Detroit d'Italia 

l . l l l i l ' l i l 

24 Mincio 1993 

Dal Municipio al sindacato, dalla fabbrica alla casa 
dei «barboni», dalle decorose via del centro ai ruvidi 
luoghi da cui si osservano disagio e marginalità so­
ciale: immagini, cifre, voci di una Torino inquieta, 
sofferente, amara, che nei moltiplicati percorsi della 
crisi stenta a ritrovare se stessa, i suoi connotati, la 
sua cultura. Ma, soprattutto, di una Torino che non 
riesce a intravedere via d'uscita. 

DAL NOSTRO INVIATO 
EUGENIO MANCA 

• 1 TORINO Co, a Torino, 
una linea orizzontale che ta­
glia in due la città. Non e se­
gnata nelle mappe comunali, 
nò la riportano le piantine che 
si dispensano nelle agenzie tu­
ristiche. Ma esiste. È una linea 
scura che corre ovunque, si in­
sinua, sale o scende di livello. 
Come per un allagamento. Se 
ne può ritrovare la traccia lun­
go le strade, nelle piazze, sotto 
i portici, nelle fabbriche, nelle 
case, sulle pagine dei giornali; 
la si può misurare negli uffici d i , 
collocamento, Ira i tavoli delie 
mense popolari, nelle comuni­
tà d'accoglienza, sotto gli an­
droni di Porta Nuova, nei dor­
mitori pubblici, perfino - ora 
che la stagione volge al bello -
nei giardini del Valentino. È la 
linea della crisi. Marcata, visi­
bilissima, accompagnata dal­
l'ombra grigia del disagio, del­
l'incertezza, della solitudine. 

Come in ogni alluvione, le 
prime ad essere sommerse so­
no state le zone basse, le meno 
protette. Ma l'acqua della crisi 
giorno dopo giorno continua a 
salire, ha raggiunto e abbon­
dantemente superato il segno 
di un'altra piena disastrosa, 
quella del 1980, e rischia ora di 
inghiottire fasce e gruppi e luo­
ghi che prima s'erano salvati. 
C'è allarme, la gente scruta da­
gli argini, corre da un capo al­
l'altro delle sue paure, e dice 
che mai il pericolo era stato 
cosi imeombente, mai cosi ge­
neralizzato. Ma un'altra cosa , 
anche: che mai, mai la città -
era stata cosi sguarnita, cosi 
povera di difese, cosi priva di 
speranze. Passano galleggianti 
relitti: la monocoltura indu­
striale, la «Detroit italiana», l'in­
contestata capitale del lavoro 
operaio... Si specchia in que­
st'acqua cupa, Torino, e stenta 
a riconoscervisi. , •, „ , 

La cateratta dei numeri è im­
pressionante: 1 SOmila iscritti al 
collocamento, 15mila in «lista 
di mobilita» (eufemismo per 
dire disoccupazione imminen­
te), prepensionamenti a centi­
naia, decine di fabbriche che 
licenziano, riducono, chiudo­
no. Rallenta la Fiat e si ferma 
l'intera sua galassia. I dati rela­
tivi all'ultimo semestre del '92 
dicono di 23 milioni di ore di 
cassa integrazione nell'area 
provinciale, con un'impennata 
del 40%. Ma, dentro la cifra glo­
bale, cresce del 134% la casso 
integrazione straordinaria, 
cioè derivante da cause «strut­
turali», non semplicemente 
«congiunturali», che •< invece 
danno luogo a quella ordina­
ria. Dunque non crisi di cresci­
ta ma di recessione. 

«Tempo vuoto»: il sociologo 
Marco Revelli definisce cosi la 
maledizione del «lavoro-zero» 
che colpisce migliaia di torine­

si, troppo vecchi per cercare 
nuova occupazione, troppo 
giovani per andare a riposo. 
Ma non soltanto operai. E qui 
sta l'altra novità: «Per la prima 
volta • scrive Rovelli su Aspe -
l'ostracismo esce dal campo 
del lavoro operaio e invade la 
fascia, prima esclusiva, del la­
voro impiegatizio: sono quasi 
il 16% le ore di «cig» Iruite da 
impiegati. E nel settore metal­
lurgico raggiungono addirittu­
ra il 22.3%!». • 

Chi può si arrampica, chi 
non può viene sommerso: so­
no già sott'acqua i barboni, gli 
homeless, i dimessi dagli ospe­
dali psichiatrici, gli ex carcera­
ti, gli stranieri senza lavoro o 
senza salute, i disoccupati cro­
nici. Adesso è la volta di chi si 
vede sfuggire la tavola cui era 
aggrappato: l'indennità, il con­
tributo, l'assistenza sociale. Ma 
il lavoro, il lavoro soprattutto... 
Le strade della città più opero­
sa d'Italia si sono riempite di 
ragazzi che vendono penne bi­
ro o distribuiscono volantini 
pubblicitari; di uomini e donne 
ancora giovani espulsi dal pro­
cesso produttivo, che tirano 
avanti con un sussidio di fine 
lavoro; di vecchi ai quali la 
pensione non basta più per 
campare, ora che gli effetti del­
la manovra economica d'au­
tunno sono tutti visibili, e si ri­
volgono all'assistenza comu­
nale o a\\'U/ficio Pio dell'Istitu­
to San Paolo perchè vogliano 
coprire loro un mese di pigio­
ne, o la bolletta del telefono, o 
la fattura della protesi, o la rata 
del riscaldamento... 

I vecchi... Sono lG5mila a 
Torino gli ultrasessantacin-
quenni. La metà di essi perce­
pisce una pensione sociale o 
minima. Come fanno? ITBor-
dcr-line, si dice oggi con 
espressione sofisticata. Più 
semplicemente: altri ottanta­
mila con l'acqua alla gola. 

Esiste in via Pedrotti, nell'in­
terrato del bianco palazzetto 
della Cgil, un ufficio cui posso­
no rivolgersi i disoccupati. In­
formazioni, se non altro. Sche­
dari e computer, Rina D'Incà 
segue da anni l'andamento del 
fenomeno. Dice: «Ieri a venire 
qui erano soprattutto i ragazzi; 
oppure gli espulsi dalla fabbri­
ca dopo le riconversioni 
dell'80. Oggi i ragazzi vengono 
ancora, specie quelli con bas­
sa scolarità, spesso coi genito­
ri; vengono anche adulti, che 
un'occupazione vera non 
l'hanno mai avuta e si sono 
contentati di laooretl'. Ma oltre 
a questi adesso vengono ope­
rai e impiegati in mobilità, gen­
te di 45 o 50 anni. Chiedono di 
lavorare perchè sta per finire il 
sussidio (che non tocca il mi­
lione, dura dodici o ventiquat­
tro o trentasci mesi secondo 
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l'età, prima di precipitare nelle 
liste della disoccupazione or­
dinaria); perchè coi contributi 
che hanno la pensione sarà 
una miseria; o semplicemente 
perchè a quarantacinque anni 
non tollerano di essere consi­
derati «esuberi», «scarti», di re­
stare sospesi nel vuoto: non lo 
capiscono, non lo accetta­
no.,.». 

Qualche piano più su Pina 
Lay, della segreteria confede­
rale, commenta: «Intendiamo­
ci, non tutti ì cassintegrati, o i 
prcpensionati, o quelli in mo­
bilità, sono destinati al naufra­
gio. Non c'è equivalenza im­
mediata. Ma quando quel la­
voro era l'unico, quando quel 
reddito era il solo su cui la fa- -
miglia potesse contare, ecco 
che è tragica...». Una crisi di­
versa da quella del 1980? E 
quanto diversa? Risposta: «Di­
versa e più grave. Allora si pun­
tava alla ristrutturazione, all'in­
novazione tecnologica. Oggi la 
crisi deriva sostanzialmente 
dalle difficoltà di mercato e 
quindi dal calo della produzio­
ne. Meccanica, gomma, selle­
rie: è là che la morsa stringe di 
più. E a farne le spese sono, 
prime fra tutte, le fasce meno 
qualificate». 

Qui Vanna Lorenzoni, della 
segreteria regionale Cgil, apre 
uno scenario del tutto imprevi­
sto: quello della dispersione 
scolastica. Che a Torino • lo 
credereste? - è alta come a Pa­
lermo! Su cento ragazzi che 
iniziano il ciclo di studi, soltan­
to 45 giungono al diploma. Ma 
un'indagine della Cgil-scuola 
rivela che già nel triennio della 
media inferiore se ne perdono 
16 su 100: otto per strada e otto 
alla licenza. In alcuni quartieri 
popolari la quota dei respinti 
all'esame di terza media giun­
ge a sfiorare il 30%. E questo 
che cosa significa? «Che esiste 
una specie di ricandidatura al­
la povertà. Un'istruzione ca­
rente e una qualificazione pro­
fessionale scarsa rendono più 
deboli sul mercato del lavoro. 
È una condanna che il ragazzo 

lità. Tutti delegano, delegano. 
Ma non si può continuare a de­
legare' È intollerabile la tacile 
esaltazione del volontanato 
come alibi che tranquillizza la 
coscienza; e trovo orribile la 
trasformazione del dolore in 
spettacolo, la solidanctà che si 
fa elemento mercantile. È l'in­
tera nostra convivenza comu­
ne che va messa su nuove ba­
si». 

Da un altro versante, Giorgio 
Airaudo, giovane sindacalista 
dei metalmeccanici, confer­
ma: «SI, Tonno oggi è in piena 
cnsi di identità anche se ha 
paura di ammetterlo. Non c'è 
futuro, non c'è progetto. I 
gruppi economici dominanti. 

Fiat in testa, • sanno 
soltanto ricattare: o 
cosi o si chiude. E la 
città - una città di 
"sudditi" - un po' finge 
di non crederci, un 
po' è incapace di rea­
gire: senza guida, sen­
za intelligenza del fu­
turo. Anche a sinistra, 
purtroppo, c'è po­
co...». 

si porterà addosso per tutta la 
sua vita lavorativa, se mai po­
trà averne una decente. Oggi 
espulso dalla scuola, domani 
espulso dalla fabbrica. Con la 
prospettiva paradossale che 
mentre chi è già qui perde il la­
voro, ci sarà forse bisogno di 
nuovi flussi immigratori di ma­
nodopera qualificata...». 

«Ma che cosa si fa, in con­
creto, perché il bisogno di qua­
lificazione s'incontri con la di­
sponibilità dei giovani a quali­
ficarsi? Chi indirizza i giovani, 
chi li informa, e soprattutto chi 
programma lo sviluppo?». So­
no le domande polemiche di 
Marco Canta, dirigente nazio­
nale della Cloe la Gioventù 
operaia cristiana. «Le inchieste 
sociologiche degli anni Ottan­
ta ci avevano spiegalo che il la­
voro non è più al centro degli 
interessi dei giovani. Dalle no­
stre ricerche emerge invece 
come il lavoro non sia affatto 
ritenuto marginale ma decisivo 
per poter strutturare la propria 
vita. Quale lavoro, piuttosto: se 
nella piccola o nella grande 
azienda, se immutabile o va­
riato, se rischioso o protetto, se 
nell'anonimato della catena o 
in una dimensione che con­

senta di socializzare. Ma è tut-
t'altro discorso1». 

C'è a Torino • tappa obbli­
gata per chi voglia capire la cit­
tà - un osservatorio prezioso 
affacciato sui temi del disagio 
e della marginalità sociale, b il 
Gruppo Abele, fondato da Lui­
gi Ciotti. Ricognizioni sul cam­
po, statistiche, libri, una 'agen­
zia' di notizie ora divenuta set­
timanale (Aspe appunto), 
esperienze di intervento con­
creto a sostegno di chi «fa più 
fatica»: pochi sanno sporcarsi 
le mani come questo prete ca-
dorino che qualcuno vedrebbe 
bene persino sui banchi della 
civica amministrazione. 

Dice don Ciotti: «C'è un diso­
rientamento diffuso, ciò che 
trovo ogni giorno tra la gente è 
un senso generalizzato di in­
certezza: che cosa accadrà do­
mani? Non sono parole astrat­
te quelle che servono ma nferi-
menti concreti, figure forti, an­
che - perché no? - buoni esem­
pi. Chi, come noi, lavora su 
questo fronte è stanco di paro­
le rituali seguite da uno scari­
carsi dalle proprie responsabi-

I «barboni» non ca­
dono dal cielo. Lo sa 
bene Lia Varesio, que­
sta piccola donna che 
da anni li aspetta nel­
l'auro della stazione 
di Porta Nuova, va a 
trovarli nelle baracche 
di lamiera sulla colli­
na, li soccorre sotto i 
portici o sulle panchi­
ne del Lungo Po dove 

molti, troppi ancora si stendo­
no in un giaciglio di cartoni per 
passare la notte. Non giungo­
no dal cielo, ma da provenien­
ze tragicamente umane: una 
fabbrica che smobilita, una fa­
miglia che si sfascia, una ma­
lattia che devasta, un cancello 
carcerario che si richiude alle 
spalle lasciandoti per una volta 
libero. Libero e solo. Spesso 
concatenati anelli di un sola vi­
cenda, bordate di una medesi­
ma deriva. Chi può dire: a me 
non succederà mai? «Sono 
queste le nostre sindoni, quelle 
che andiamo a cercare con la 
ronda, di notte. I senza fissa di­
mora crescono, ma i posti-let­
to nei dormitori diminuiscono, 
e le istituzioni se ne lavano le 
mani». Nel solo '92 i «passaggi» 
presso la Bartolomeo & C (era 
il nome del primo «barbone» 
raccolto ormai senza vita da 
Lia, nel 79 ) sono stati più di 
cinquemila. Duecentoventitré 
persone sono state avvicinate 
per la prima volta. Di queste, 
più delia metà aveva età com­
presa trai 21 e 140 anni. 

Dei «barboni» aveva deciso 
d'occuparsi anche padre 

Adolfo, un giovane prete ca-
miniano, infermiere come tutti 
i suoi confratelli. Era quella la 
destinazione della vecchia ca­
sa di via Mercanti, in pieno 
centro, accanto alla chiesa di 
San Giuseppe. Poi... «Poi due 
anni fa ci siamo accorti che gli 
ultimi, gli ultimi fra gli ultimi, 
non erano i «barboni» ma due 
gruppi costretti ad una condi­
zione se possibile ancora peg­
giore: i bambini stranieri, e gli 
stranien ammalati. I bambini, 
neppure adolescenti, erano 
quelli che incontravamo ai se­
mafori, sporchi, laceri. Qualcu­
no sottraeva loro ciò che ad un 
bambino non deve essere mai 
sottratto: il diritto all'infanzia, 
al gioco, alla scuola. E gli adul­
ti erano quelli che, venuti qui 
per lavorare, si erano ammala­
ti e non erano più in grado di 
provvedere a se stessi: magan 
bisognosi di cure impossibili 
nel loro paese. Di loro, degli 
uni e degli altri, non si occupa­
va nessuno, ma proprio nessu­
no. Cosi oggi ospitiamo qui 
trenta bambini quasi tutti ma­
rocchini, e una ventina di adul­
ti». 

In un grande s t a t o n e i 
bambini (anno i compiti, a pic­
coli gruppi insieme con i vo­
lontari. La mattina vanno a 
scuola, la scuola pubblica del 
quartiere. Sono bravissimi, im­
parano subito. Ma può acca­
dere che alcuni non tornino, 
spariscano, reinghiottili da 
quel perfido disegno mercanti­
le che da un qualche villaggio 
della provincia dei fosfati a 
nord di Manrakech li ha portati 
fin qui, efficacissimi venditori 
di accendini e suscitatori di 
buoni sentimenti. Duecento­
mila lire per il viaggio sulla cor­
riera che parte da Casablanca, 
passa per Tangcri e Gibilterra, 
attraversa Spagna e Francia e 
arriva a Torino; più qualche al­
tra banconota offerta alla guar­
dia di frontiera, infilata nel pas­
saporto dell'accompagnatore 
adulto. E il bambino - investi­
mento povero - è pronto a ren­
dere. 

All'Ufficio stranieri e nomadi 
del Comune, in vis del Carmi­
ne, Fredo Olivero conferma: 
•SI, dei 16.000 stranieri presen­
ti in città, bambini allo sbando 
e malati sono i due gruppi più 
a rischio. Comprendendo ira ì 
malati anche le prostitute nige-
nane sieropositive - quattro­
cento? cinquecento? - che 
«battono» di sera a Stupinigi o 
alla Pellerina. lungo <~ontroviali 
intasati». 

Un'altra livida linea, se vo­
gliamo, sul corpo di questa cit­
tà che le sue cicatrici le mostra 
tutte. 

(2 - Continua) 

CHE TEMPO FA 

l 

^ ' TEMPORALE NEBBIA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: la principale caratteristica 
della situazione meteorologica che controlla il 
tempo sulla penisola italiana è costituita da una 
distribuzione di alte pressioni livellate. Alle quo­
te superiori è in atto un moderato afflusso di cor­
renti tresche ed instabili provenienti dai qua­
dranti settentrionali che interessano più partico­
larmente il settore nord-orientale e la fascia 
adriatica. Infine un modesto corpo nuvoloso pro­
veniente dal Mediterraneo occidentale e diretto 
verso levante interessa con modesti fenomeni la 
fascia centrale della penisola. Tutto sommato un 
tipo di tempo accettabile anche se a tratti sottoli­
neato da fenomeni di variabilità. 
TEMPO PREVISTO: durante la mattinata preva­
lenza di cielo sereno o scarsamente nuvoloso su 
tutte le regioni italiane. Durante il pomeriggio 
formazioni nuvolose irregolari interesseranno il 
settore nord-orientale e la fascia adriatica; inol­
tre si avranno annuvolamenti di tipo cumulifor-
me e possibilità di qualche fenomeno temporale­
sco sulle zone dell'Appennino centrale. 
VENTI: deboli di direzione variabile ma tendenti 
ad orientarsi dai quadranti settentrionali. 
MARI: generalmente calmi o poco mossi. 
DOMANI: temporaneo aumento della nuvolosità 
sulle regioni settentrionali ed in particolare su 
quelle più prossime alla fascia alpina. Sull'Italia 
centrale condizioni di variabilità caratterizzate 
da alternanza di annuvolamenti e schiarite con 
addensamenti più consistenti in prossimità della 
dorsale appenninica dove non sono da esclude­
re fenomeni temporaleschi. Per quanto riguarda 
le regioni dell'Italia meridionale prevalenza di 
cielo sereno o scarsamente nuvoloso 
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